
POLITICA INTERNA 

Alto Adige 

Pei critico 
sulle ipotesi 
di accordo 
• i ROMA, Il ministro per le 
Regioni, Aristide Ounnella, ha 
riferito alla Camera la posizio
ne del governo sulla chiusura 
dalli vertenza altoatesina. 

L'aspetto più controverso è 
Italo quello riguardante l'uso 
dalla lingua nei procedimenti 
giudiziari, e Ounnella ha so
stenuto che, comunque, alla 
fine si è salvaguardata la libera 
•cella della lingua da usare 
nel processo penale e la libera 
Meli! del dilensore. Altra nor
ma controversa * stata quella 
•uU'lKriilone del bambini In 
Muoia con lingua di Insegna-
memo diversa dalla materna: 
Il ministro ha dichiaralo che il 
problema e stato risolto «affi
dando ad un apposito cernita
lo paritetico la valutazione sul
la capaciti dell'alunno di se
guire utilmente l'Insegnamen
to». Con II varo di queste nor
me -deve Intendersi piena
mente attualo lo Statuto di au
tonomia e II "pacchetto": ciò 
consentirà di arrivare al rila
scio della quietanza liberato
ria da parte dell'Austria». 

Una linea, questa, ribadita 
In una dichiarazione sotto
scritta dal capigruppo della 
maggioranza in vista di un di
battilo che Ieri alla Camera 
non c'è stato e che martedì ci 
uri , Invece, al Senato. 

In una mozione presentala 
dal gruppo comunista alla Ca
mera (primi firmatari Mlnuccl 
• Terrandi) è sostenuto che le 
Ipotesi di accordo prospettate 
dal ministro .non corrispon
dono agli Indirizzi contenuti 
nelle mozioni approvate dalla 
Camera nel febbraio dello 
scorso anno, In partlcolar mo
do par quanto riguarda la nor
ma per l'uso della lingua nel 
tribunali e quella, non previ
sta, dell'Iscrizione degli alunl 
nelle scuole pubbliche del
l'Alto Adige, che risultano di 
dubbia costituzionalità.. La 
mozione Impegna Inoltre II 
governo «ad operare in tempi 
ravvicinali per definire II ca
lendario operativo necessario 
«Ila chiusura della vertenza, e 
Indica le norme che devono 
essere varale. 

Ounnella non ha fatto paro
la sulla dichiarazione di ap
partenenza linguistica che 1 
cittadini dell'Alto Adige devo
no rendere In occasione del 
censimento. Nella mozione 
comunista si richiede che tale 
dichiarazione sia nuovamente 
regolamentata per essere pie
namente rispettosa .del diritti 
civili dei singoli cittadini., 

De Benedetti 

Senza ricambi 
sistema 
corrotto 
• I MODENA. «L'Italia è un 
paese politicamente stabile 
nella aua costante Instabilità: 
Intani da 45 anni abbiamo lo 
Messo regime - a differenza 
degli altri paesi europei -
perchè qualcuno si è arroga
to Il diritto di tenere fuori dal 
Sovarno I comunisti». Lo ha 

elio Ieri pomeriggio Carlo 
De Benedetti al cadetti del
l'Accademia militare di Mo
dena. ili risultalo - ha ag
giunto il presidente della Oli
velli - è che ci ritroviamo 
con un sistema politico alta
mente corrotto e questo per
chè non cambia mal la aire-
clone politica dell'Italia». 
Queste affermazioni di De 
Benedetti non compaiono 
nel testo ufficiale della con
ferenza - dedicata all'Italia 
verso l'Europa del '92 - e 
neppure nella sintesi distri
buita dall'ufficio stampa Oli
vetti. 

De Benedetti ha anche 
pronunciato parole di ap
prezzamento per Enrico Ber
linguer «col quale ho avuto 
numerosi colloqui e che, In
sieme a Ugo La Malfa, è stalo 
l'uomo politico Italiano che 
più mi ha colpito. A lui dice
vo che la classe operaia tra
dizionalmente Intesa non 
esiste più e che II lavoratore 
va consideralo non solo per
cettore di salarlo ma anche 
consumatore, risparmiatore 
e contribuente. Óra questo 
mi pare sia stalo compreso». 

L'ingegnere ha anche af
fermato che il problema più 
urgente per l'Italia è risolve
re il disastroso deficit pubbli
co. «Anche attraverso l'intro
duzione di una imposta pa
trimoniale, purché si elimini 
prima il deficit dello Stato 
per la parte corrente. Lo so 
che quando dico queste co
se In Contindustria mi giudi
cano come un eretico». 

Riunita la segreteria socialista 
De Michelis: un «governo 
dei segretari» non è 
sinonimo di governo forte 

Per la «Voce repubblicana» 
l'articolo di Occhetto esprime 
posizioni più avanzate 
sui problemi della democrazia 

Crisi, il Psi a carte coperte 
Il Psi tiene coperte le sue carte. Conclusa la segre
terìa, né Craxi né Martelli si lasciano scucire una 
sola parola. «E la De che ci deve dire come intende 
avviare il chiarimento», taglia corto Signorile. Per
sino la parola crisi è tabù. Amato lancia l'offensiva 
sul nucleare, E De Michelis avverte: «Il governo dei 
segretari non è sinonimo di governo forte». Intanto 
il Pri legge Occhetto e dichiara il suo «interesse». 

PASQUALE CASCELLA 

SU ROMA. «È la De che deve 
parlare». I socialisti non si sbi
lanciano, nonostante il «ragio
namento a tutto campo» sulle 
incognite della crisi di gover
no prossima ventura abbia oc
cupato ieri per due ore la se
greteria dei partito. L'attesa 
del giornalisti va delusa. A 
metà riunione è Ugo Intlnl a 
consegnare un comunicato 
apparentemente burocratico. 
C'è di lutto un po': la «preoc
cupazione» del ministro del 
Tesoro Giuliano Amato «sullo 
slato della finanza pubblica»; 
le situazioni comunali, provin
ciali e regionali Interessale 
dalle prossime consultazioni 
amministrative; persino 11 «sa
luto Iratemo e l'augurio di 
buon lavoro» al nuovo segre
tario del Psdl. Nel mezzo, I an
nuncio della convocazione 
della Direzione «In relazione 
alla evoluzione della situazio
ne politica». Non si precisa 
3uando l'organismo politico 

el Psi si riunirà. Si evita persi
no di parlare esplicitamente 
della crisi. E tanta circospe
zione lascia trasparire ancora 
una Incertezza sulla direttiva 
da affidare al ministri socialisti 
quando I loro colleglli de por-
rana la questione delle dimis
sioni del governo. 

L'appuntamento del Consi
glio del ministri è fissato per 
giovedì prossimo, a conclu
sione della visita In Italia del 
premier spagnolo Feline Oon-
zalei. A meno che la situazio
ne non precipiti prima, come 
è sembralo accadere per II 
braccio di (erro ira Oorla e 

Amato sulla questione della 
centrale nucleare a Montallo 
di Castro. La Finanziaria, infat
ti, è stata definitivamente ap
provata e il rinvio dell'atto for
male delle dimissioni si giu
stifica soltanto con una ragio
ne di opportunità diplomati
ca, comunque sacrillcablle 
sull'altare dell'ennesimo ten
tativo di scancabarile. Da par
te di una De che potrebbe 
provare ad addossare ai socia
listi l'onere della formalizza
zione della crisi. E da parte di 
un Psi che Insiste sulle discri
minanti programmatiche (co
me il nucleare) per non con
cedere allo scudocroclato un 
rilancio politico della coali
zione a cinque. 

Lo scontro sulle responsa
bilità della debolezza del pri
mo governo di questa legisla
tura e sulla Identità politica 
del ministero da formare è co
munque destinato a esplode
re, quale che sia II momento e 
la forma dell'addio a Oorla. La 
De non l'ha ancora lormallz-
zata, ma propende a far pro
pria l'Ipotesi di Giorgio La 
Malfa (rilanciata ancora Ieri a 
conclusione della segreteria 
repubblicana) di un governo 
del segretari, quindi con Ciria
co De Mita presidente del 
Consiglio e Bettina Craxi al 
ministero degli Esteri. I socia
listi già mettono le mani avan
ti: «Un governo che veda im
pegnali I segretari non è - ta
glia corto Gianni De Michelis 
- sinonimo di governo torte. 
Se è De Mita la carta della De,' 
la al scopra. E si cerchi di ren

dere la candidatura forte del 
programma su cui Intende im
pegnarsi e degli obiettivi da 
raggiungere». Nessun veto, in
somma, sul segretario de, co
me invece avvenne nel giugno 
scorso. Anzi, De Michelis dice 
esplicitamente che «De Mita 
va benissimo». La disputa si 
sposta dal nome del prossimo 
presidente del Consigilo all'I
dentità politica del suo gover
no e della sua maggioranza, E 
Claudio Signorile, l'unico a di
chiarare qualcosa sul lavori 
della segreteria socialista, sot
tolinea che per avere un go
verno torte occorre anche 
•che ogni partito abbia risolto 
I suoi problemi Interni». Di qui 
la parola d'ordine dell'attesa. 
•Dobbiamo ancora sentire -
spiega l'esponente socialista -
la relazione di De Mita e II di
battito alla Direzione della 

De. 
Insomma, «la confusione 

regna sovrana nell'ottica del 
famigerato chiarimento», per 
usare le parole sconsolate del 
liberale Paolo Batlisluzzi. Ma 
la vicenda politica non è se
gnata soltanto dal gioco al 
rimpallo tra De e Psi. L'ultima 
riflessione di Achille Occhetto 
sui compiti della sinistra ha su
scitato attenzione nel Pri: 
•Esprime in quest'occasione 
posizioni sulla democrazia 
come "valore fondante" nuo
ve e più avanzate». E la Voce 
cosi spiega l'Interesse repub
blicano: «Abbiamo sempre 
pensato che solo a patto di 
coraggiose e radicali revisioni 
di posizioni solidamente con
solidate, il Pei potesse dare il 
suo diretto apporto alla possi
bilità della realizzazione di un 
sistema di alternativa politica 
compiuta». Ciriaco De Mita 

E la De appresta la prima mossa 
•»• ROMA. Grande prudenza, 
per muovere nel modo giusto 
i primi passi nell'intricato labi
rinto di una crisi dagli sbocchi 
imprevedibili. Ieri lo stato 
maggiore democristiano ha 
cominciato a studiare le mos
se da compiere per avviare il 
dopo-Goria e lo ha fatto in 
una riunione-fiume del pro
prio •comitato di e risii. Per ol
tre due ore De Mita, Forianl, 
Scotti, Bodrato, Martii.^zoll e 
Mancino hanno discusso il da 
farsi e ragionato su come im
postare il confronto nella riu
nione della Direzione convo
cata per oggi. L'introduzione 
sari svolta dallo stesso De Mi
ta: e c'è attesa intomo alle co
se che dira perchè già questo 
suo intervento potrebbe prefi
gurare l'Impostazione che la 
De intende dare al •chiari
mento! ormai imminente. I 

leader democristiani, però, 
tendono a ridurre la portata 
del discorso del segretario, 
spiegando che il confronto tra 
i partiti è solo all'inizio. «Non 
(aremo questa Direzione -
spiega Guido Bodrato - per 
aprire la crisi o come se la cri
si già ci fosse. Awieremo solo 
una riflessione politica*. Sarà 
una prossima riunione di dire
zione (presumibilmente ve
nerdì della prossima settima
na) ad affrontare il tema di 
una crisi che sarà allora uffi
cialmente aperta e, soprattut
to, a discutere la proposta po
litico-programmatica da avan
zare per la formazione del 
nuovo governo. 

Ma sostenere che la riunio
ne di oggi non avrà alcun rilie
vo politico sarebbe sbagliato. 
Già questo pomeriggio, infatti, 
dovrebbe manifestarsi con 

sufficiente chiarezza il grado 
dì sostegno che le diverse cor
renti intendono assicurare alla 
proposta demitiana di un go
verno che goda della solida
rietà non solo programmatica 
ma anche politica dei partiti 
che ne fanno parte. La disputa 
è nota. Ed è nota (oltre alle 
obiezioni del Psi ad un ap
proccio di questo tipo) anche 
la resistenza che settori della 
De stanno esercitando verso 
una linea di condotta che ina
sprisca oltre misura i rapporti 
col Psi. Ieri, appena finita la 
riunione del «comitato dì cri
si», Cava è piombato a piazza 
del Gesù e si è a lungo intrat
tenuto a colloquio con Forlani 
e con Enzo Scotti. Che posi
zione assumerà il correntone 
del «grande centro» de nella 
Direzione di oggi? E quale gli 
andreottiani? E pnma di tutto 

dalla risposta a queste do
mande che dipende la possi
bilità che De Mita decida dav
vero di accettare una candida
tura per palazzo Chigi: quella 
di una De unita intorno alla 
richiesta di un governo ad «al
ta solidarietà politica» è la pri
ma condizione che il segreta
rio pone per tentare la difficile 
scalata. 

L'altra condizione è l'atteg
giamento che assumerà il Psi. 
Dopo il veto di luglio, ripeterà 
un altro no adun governo pre
sieduto dal leader de? Presto 
lo si saprà. Bodrato, intanto, 
avvisa: «Noi di ipotesi subordi
nate non abbiamo nemmeno 
discusso. Anche perchè un no 
a De Mita, anzi, un no alla pro
posta delia De, determinereb
be una situazione del tutto 
nuova. Nuova e dagli sviluppi 
non facilmente prevedibili». 

DF.G. 

Varata la Finanziaria quinta edizione 
Ripristinata la supertassa 
sui depositi bancari 
Meno investimenti e deficit 
a 120mila miliardi 
Spadolini scrive a Goria 

GUIDO DELL'AQUILA 

• I ROMA. Non c'è stato bi
sogno della seduta notturna 
che pure era stata program
mata. Il rinvio della discussio
ne sull'Alto Adige e sulla rifor
ma dell'Inquirente ha consen
tito all'aula di Montecitorio di 
approvare in serata, e in via 
definitiva, la legge finanziaria 
e il bilancio dello Stato. Ri
spetto al testo uscito un mese 
fa dalla Camera, è stato con
fermato Il npristlno dell'au
mento dell'Imposta sugli inte

ressi dei depositi e dei conti 
correnti bancari e postali, de
ciso dal Senato (si passa così 
dall'attuale 25% al 30%). Stral
ciata invece la norma sui com
pensi al magistrati per le attivi
tà extramandato pubblico. 

Giunto alla stazione d'arri
vo, Il convoglio partito cinque 
mesi fa con un carico di leggi 
e leggine che hanno obbligato 
le Camere a un lungo e defati
gante lavoro, non riesce più a 
nascondere il deficit pubblico 

reale. Il disavanzo, lo ricono
sce lo stesso governo, si atte
sta sui centoventimila miliardi 
e non certo per colpa delie 
novità introdotte in Parlamen
to, valutabili al massimo sul 
4000 miliardi. Gli stessi presi
denti dei due rami del Parla
mento hanno parlato ieri della 
necessità di rivedere nel pro
fondo la struttura della legge 
cosi come essa si è andata de
lincando in questi anni. Gio
vanni Spadolini ha inviato una 
lettera a Giovanni Goria, invi
tando il governo «a curare 
tempestivamente l'attuazione 
delle nuove norme contenute 
nella finanziaria stessa, in or
dine al rispetto dell'obbligo 
costituzionale di copertura 
delle leggi e alla valutazione 
delle conseguenze finanziarie 
dei disegni di legge in corso di 
esame». 

La presidente della Came
ra, Nilde lotti, in una intervista 
ha affermato che a suo giudi

zio «si dovrebbe tornare al
l'approvazione della legge dì 
bilancio, trasformala in modo 
tale da contenere le parti es
senziali della manovra econo
mica», così come è stato riba
dito anche dalla commissione 
Bilancio di Montecitorio. 
«Concludiamo un iter tormen
tato - ha dichiarato da) canto 
suo Giorgio Macciotta, della 
presidenza del gruppo comu
nista - non per i tempi, se 
consideriamo che in questi 
cinque mesi ci sono state due 
crisi di governo e la pausa na
talizia, ma per la sostanza di 
un provvedimento che resta 
inadeguato ad affrontare I 
problemi economici del pae
se, malgrado i cinque rifaci
menti del testo intervenuti in 
questo frattempo». Macciotta 
ha elencato poi quattro punti 
che carattenzzano negativa
mente questa Finanziaria, 
•malgrado tutte le nostre vit

torie su singoli e pure rilevanti 
argomenti, come il minimo vi
tale, l'adeguamento delle 
pensioni ecc.». 

Quali questi punti? Eccoli. 
Non si potenzia lo sviluppo, 
con una diminuzione dello 
0,5% degli investimenti nella 
pubblica amministrazione 
(cinquemila miliardi in me
no). Non è diminuita la finan
ziarizzazione dell'economia 
italiana (alto costo del denaro 
e rendimento reale di 6 punti, 
superiore di un punto ai rendi
menti più alti degli altri paesi 
industrializzati; il che vuol dire 
che solo ad adeguarsi ci sa
rebbe un risparmio di diecimi
la miliardi in interessi). Mal
grado i risultati centrati, il fi
sco resta penalizzante per il 
lavoro dipendente (Tlnpel 
dali'86 alla previsione '88 au
menta del 30%, mentre l'infla
zione nello stesso periodo ar
riva al 15%). Resta infine inso

luto il problema del governo 
del disavanzo, che ormai è 
dell'ordine di 120mila miliar
di. 

L'indipendente dì sinistra 
Vincenzo Vìsco ha rilevato 
come si sia giunti «al punto più 
basso della fase politica inizia
ta anni fa all'insegna di due 
slogan: invarianza della pres
sione fiscale e stabilità del 
rapporto spesa pubblica-PiU. 
Obiettivi, ha concluso Vìsco, 
«tutti e due falliti». In appendi
ce al varo di questa Finanzia
ria, va segnalata la protesta 
che l'Anci, tramite 11 vicepresi
dente Ugo Vetere, ha fatto 
contro il rifiuto del governo di 
coprire almeno il costo del 
contratto dei dipendenti. La 
situazione dei bilanci comu
nali - ha detto Vetere - resta 
perciò ingovernabile. La pro
spettiva, in assenza d'inter
venti, è la paralisi completa 
dell'attività amministrativa dei 
Comuni. 

——————— La polemica s'inasprisce: previsto un altro intervento del cardinale Martini 
Raffica di nuove critiche a «CI» che annuncia un convegno 

L'Azione cattolica esalta Lazzatì 
È ormai scontro aperto fra le due anime del mondo 
cattolico italiano, scontro provocato dal «caso Laz
zati». Lo storico cattolico Pietro Scoppola, una del
le personalità attaccate da «Il Sabato» e indicato 
come possibile autore di un articolo «riparatore», 
dice che dovrebbe essere la Curia milanese a invi
tare l'organo di CI a ritrattare. Si parla quindi di un 
altro intervento mediatore del cardinale Martini. 

ENNIO ELENA 
M MILANO «L'Azione catto
lica di Milano va umilmente 
fiera di annoverare tra i suoi 
militanti e responsabili un uo
mo e un cristiano della statura 
di Giuseppe Lazzatl nel cui 
magistero pienamente si rico
nosce e dì cui, semmai, vor
rebbe essere più degna». Cosi, 
con questo inequivocabile 
giudizio, l'Ac diocesana ha 
preso posizione nella clamo
rosa polemica esplosa tra Co
munione e liberazione e 11 

gruppo di cattolici della «Rosa 
bianca» Com'è noto questi ul
timi si sono nvolti al tnbunale 
ecclesiastico per una sene di 
giudizi ritenuti gravemente le
sivi, contenuti in tre articoli 
del settimanale di CI, // Saba
to, su Giuseppe Uzzati, ex ret
tore della Cattolica. 

L'Azione cattolica milanese 
ribadisce il «più radicale dis
senso» sulla ncostruzione del
la storia del cattolicesimo ita
liano qua) è quella abbozzata 

«dai servizi-inchiesta de // Sa-
baio-, in generale sulla veridi
cità della ncostruzione e, in 
specie, sugli addebiti mossi al 
prof Lazzati». 

Nella nota si afferma che «si 
può certo discutere sulla op
portunità dell'iniziativa assun
ta dalla "Rosa bianca"», ma 
•non se ne può mettere in di
scussione la legittimità» né si 
può negare «che vi fossero gli 
estremi per fare appello al ca
none 220 del codice di diritto 
canonico, i nlievi mossi da // 
Sabato a Giuseppe Lazzatl tra
scendevano largamente la 
sfera della legittima e feconda 
libertà di opinione, per sconfi
nare nella aperta denigrazio
ne della persona e della sua 
fedeltà alla Chiesa». 

L'Ac diocesana lamenta 
che alcuni giornali abbiano 
definito l'arcivescovo di Mila
no, il cardinale Carlo Maria 
Martini, inidoneo «ad espri
mere un giudizio e ad operare 

una equilibrata mediazione in 
quanto "uomo di parte"». 

L'Ac si dichiara disponibile 
a discutere, conclude il docu
mento, «del passato e del pre
sente del cattolicesimo italia
no con fraterna libertà, ma 
senza reciproci anatemi e nel 
rispetto della verità e delle 
persone. Specie di quelle che, 
non essendo più fisicamente 
tra noi, non hanno modo di 
replicare». 

In un breve articolo pubbli
cato su Conquiste del lavoro, 
la Cisl afferma che «Giuseppe 
Lazzatì è stato uno degli uomi
ni che più hanno concorso al
la costruzione dello Stato de
mocratico», che il «tempo non 
porta che restituire ingigantita 
la figura di Lazzati, personalità 
che appartiene alla storia del
la democrazia italiana». 

Luigi pedrazzi, ex membro 
della Lega democratica, affer
ma che gli articoli de // Saba
to «hanno passato il segno 

della verità stonca, oltre al fat
to che il loro livello è mode
sto» e le loro tesi «debolissi
me». 

Per padre Emesto Balducci 
è da condivìdere l'azione me
diatrice intrapresa dalla Curia 
milanese perché essa intende 
ncollocare l'episodio nella 
sua giusta dimensione che, a 
suo giudizio, resta quello di 
«una mediocre baruffa penfe-
rica» Secondo padre Balduc
ci Il Sabato ha compiuto «una 
grossolana rivisitazione del 
passato». 

Amìntore Fanfani dice di 
non capire «l'utilità di guarda
re al passato con tutto quello 
che c'è in pentola oggi. E poi 
Dante sistema a dovere la 
gente con la testa rivolta al-
l'in dietro» Il sen. Sandro Fon
tana (de) nleva che «se i gio
vani de // Sabato fossero me
no giovanni ricorderebbero 
che ai vari Dossetti, La Pira, 

Fanfani veniva, non senza fon
damento, rivolta ta stessa ac
cusa di integralismo che li 
preoccupa». 

Durissima una dichiarazio
ne di Domenico Rosati, ex 
presidente delle Acli: «CI non 
ha il dintto dì scomunicare 
nessuno, tanto meno Lazzati, 
un uomo del quale non sono 
degni di sciogliere ì calzari». 

Il presidente del Movimen
to popolare (braccio politico 
di CI), Giancarlo Cesana, ha 
protestato con il direttore de 
// Popolo per un corsivo che 
l'organo della De ha pubblica
to sulla clamorosa vicenda 
Da parte sua // Sabato insiste. 
•Non solo rifaremmo a scato
la chiusa quello che abbiamo 
fatto, ma non lo consideriamo 
affatto un capitolo chiuso». CI 
annuncia un convegno su 
•Cultura, cattolici, potere dal 
'45 ad oggi» destinato a getta
re altra benzina sul fuoco. 

li Pei approva 
il bilancio 
e prepara 
le amministrative 

Si è riunita ieri la Direzione del Pei, allargata ai presidenti 
dei gruppi parlamentan e ai segretari regionali. Nel corso 
della nunione si è discusso ed aoprovato il bilanrio con* 
suntivo del 1987 e quello preventivo del 1988. La Direzio
ne comunista si è anche occupata, sulla base di una rela
zione di Gianni Pellicani (nella foto), della preparazione 
della campagna per le prossime elezioni amministrative 
che alla fine dì maggio vedranno alle urne oltre otto milio
ni e mezzo di italiani. In questo ambito, la Direzione del 
Pei ha anche annunciato un'assemblea nazionale su Co
muni, Provincie e Regioni che si svolgerà a Firenze il 25 e 
26 marzo prossimi. 

Spadolini: no 
al voto segreto 
sulle leggi 
di spesa 

•Escludere la votazione del
le leggi dì spesa dallo scru
tinio segreto». Questa sa
rebbe a parere del presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini «la linea direttrice 
da percorrere, garantendo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al singolo parlamentare tut-
^^^^^^^Bmmmmma^m [ a | a p^f la autonomia ed 
indipendenza quando sono In gioco questioni di coscien
za o di principio che vanno salvaguardate da ogni forma di 
prevaricazione». Oltre al voto segreto, questione che «non 
può non essere* secondo Spadolini «all'ordine del giorno 
del programma di nsanamento istituzionale», altro tema su 
cui interviene il presidente del Senato è 11 bicameralismo. 
Per Spadolini «il Parlamento è un tuttuno che si articola in 
due rami», 

Tra Goria e Staiti 
continuano 
le querele 
e le polemiche 

•Ben venga» ha detto Tizia
no Garbo, portavoce di Go-
na, riferendosi alla querela 
del deputato missino Staiti 
contro il presidente del 
Consiglio. Sarà l'occasione, 
aggiungono a palazzo Chi-

^ _ gì, «per dimostrare ulterior-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ™ " ^ " mente l'assoluta malafede 
di Staiti» che se l'è presa anche con il magistrato milanese 
De Lucia per aver archiviato il caso che vedeva coinvolto 
l'attuale presidente del Consiglio. Sempre in riferimento 
alla vicenda legata agli incarichi di Goria, non ancora de
putato, alla Cassa di risparmio di Asti, Staiti ha presentato 
un'interrogazione al ministro della Giustizia Vassalli chie
dendo di conoscere I motivi del mancato intervento della 
magistratura a fronte «delle gravi irregolarità» che secondo 
Staiti sarebbero avvenute presso l'istituto di credito pie
montese. 

Ai privati 
tutti i beni 
dello Stato, 
dice il Pli 

La proposta certo non pec
ca d'originalità: si tratta, co
me hanno spiegato ieri II se
gretario liberale Renato Al
tissimo, il capogruppo alla 
Camera Paolo Batustuzzi e 
il sottoseoretario al Lavori 
pubblici Raffaele Costa, di 

• «mettere in vendita beni 
dello Slato» considerati «non essenziali» e trasferire 11 rica
vato direttamente al Tesoro. Insomma, via libera alla priva* 
tizzazione totale. Con la ardita proposta che porterebbe 
alle casse dello Stato 120milo miliardi (pari al 15* del 
debito pubblico) ministeri, stazioni ferroviarie, caserme, in 
genere tutti gli edifìci di proprietà pubblica, verrebbero 
venduti al migliore offerente e ricostruiti in periferia. In più, 
privatizzazione dell'Enel, dell'Ina e delle principali ban
che. La proposta vale per le trattative sulla formazione del 
prossimo governo. 

L'ttAvantit» tnvpnta Pone pensavano allo mrtvaiiu:» invelila scoop ^ s ì '̂«Avanti!» 
Censure. Lama: hanno scnuo un «meravi* 

•I» I » gliato» corsivo sull'assenza 
«Illazioni ai Luciano Lama alla confe-
Infmvìatou r e n z a delle lavoratrici e del 
llilUUUaie» lavoratori comunisti. Il quo-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tidiano socialista denuncia 
««•••••••««««••«•••••••̂ ^^^«•« una presunta discriminazio
ne di Lama in quanto «comunista nformista» in quella che 
sarebbe stata la conferenza «del comunisti continuisti». E 
Lama stesso a spiegare che le cose sono andate diversa
mente, come sanno quanti hanno assistito ai lavori dell'Er* 
Sife. «Ero assente perché lievemente indisposto», afferma 

vicepresidente del Senato. «L'assemblea ne è stata infor
mata, il mio intervento scritto è stato distribuito alla stam
pa e riportato da alcuni giornali». Le gratuite «illazioni» del 
corsivista deir«Avantì!» non hanno quindi «alcun fonda
mento». 

La Mole torni 
a sorridere 
Manifestazione 
pei a Torino 

«Vogliamo ricostruire un 
tessuto sociale progressista 
che sappia dialogare, lotta
re, propone». Questo il sen
so della manifestazione di 
domani a Torino indetta dal 
Pei. L'appuntamento è per 
le 14.30 in piazza Arbarello 
per un corteo fino a piazza 

Castello. «Contro lo strapotere della Fiat, per una città 
vivibile, per una informazione corretta» dice, spiegando ali 
obiettivi della manifestazione, il segretario torinese de) Pel 
Giorgio Ardito. «Facciamola sorridere*, suggerisce un vo
lantino del Pei In cui spicca l'Immagine «umanizzata» di 
una Mole col pinnacolo ripiegato e un'espressione malin
conica nel volto. Ma per vedere questo sorriso, sostiene II 
Pei torinese, serve subito un «confronto programmatico 
che porti al superamento del pentapartito, un esperienza 
fallimentare di cui la De è la maggiore responsabile». 

ALTERO FRIGERIO 

Primi atti di Carìglia 

Auguri dai segretari 
del pentapartito 
Romita: «Vigileremo» 
•*• ROMA. Dopo il turbinio 
dei giorni scorsi, (eri in casa 
socialdemocratica le acque 
sembravano più tranquille. Il 
neosegretarìo Antonio Cari-
glia ha fatto il giro delle sedi di 
partito per ricevere saluti e au
guri. In mattinata, accompa
gnato da Nicolazzi, aveva in
contrato Sarafjat, che si è det
to certo che «il Psdi riuscirà a 
superare le attuali difficoltà, in 
gran parte strumentali». Carì
glia ha poi visto De Mita, Cra
xi, Altissimo e La Malfa. E Spa
dolini gli ha rivolto gli «auguri 
più calorosi». Uscendo da 
piazza del Gesù il neosegreta-
no ha fatto le sue prime di
chiarazioni polìtiche, respin
gendo la proposta repubblica
na di un «governo dei segreta
ri». Ma non ha aggiunto altro: 
«Il resto non è tanto chiaro ma 
speriamo che dal chiarimento 
emerga chiarezza...». 

Un primo commento all'e
lezione di Carìglia è venuto 
dalla Voce repubblicana: «Ha 
ereditato una situazione mol

to difticile», scrive il giornale 
del Pri, non soltanto per le vi
cende giudiziarie di questi 
fìorni, ma soprattutto perché 

•alternativa nformista» di NI-
colazzi «ha isolato il Psdi dai 
naturali alleati laici, oltre che 
dalla De». La Vbce accusa poi 
il Psi di «insistite e interessate 
sollecitazioni al Psdl, che do
vrebbe sciogliersi il più presto 
possìbile». 

Sul «fronte intemo» si se
gnala un intervento dì Pierlui
gi Romita, sconfitto nella cor
sa alla segretena Romita ap
prezza il «segnale di cambia» 
mento» (le dimissioni dì Nìco-
lazzi), ma lo considera «par
ziale» (perché il nuovo segre-
tano è della stessa corrente 
del vecchio). Insiste sul «rin
novamento» del Psdi e pro
mette che la minoranza, usci
ta più forte dal Comitato cen
trale, «vigilerà attentamente» 
sulla nuova segreteria. Per
ché, dopo il segretario, al do
vranno definirei nuovi organi
grammi. 
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